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divagando o chiudendosi in un cerimonioso e altero riserbo; e co 

piu timidi, ricorrendo al giuoco delle preferenze: per indispettirli 

o per allontanarli. A nche il poeta de' Sepolcri per dette la par­

tita; in meno d'un mese, dal 17 agosto al 14 settembre 1812, 

egli arrivò a scriverle i suoi baci, e nella settima lettera del marzo 

18 13, ormai rinsavito, prese congedo dalla « bellissima giovane » 

con un doppio e significativo addio (1). 
Alla Martinetti, che in Bologna acquistò onorevole diritto di 

cittadinanza (2), disponendone con aristocratica liberalità, il F 0-

scolo eleva il pensiero in un frammento scintillante (3), dove la 

purezza ideale della forma è baciata dal fremito del ritmo e 

dall' olezzo de' fiori. Se pensiamo alla donna del favo come 

aU' eloquenza persuasiva, il vincolo didascalico ciupa l'improvviso 

accento lirico che trasfigura la conversatrice mortale nella Grazia 
bella e bella (4), ninfa del giardino, la quale prega le stelle e go-

verna l'armonioso speco. 
11 segreto 

SOlpiro, il rilO del IUO labbro, il dolce 

F oco elullante nelle lue pupille 
F aceianvI accorti di che preghi, e come 

L'alcolllOo le Dee ( '). 

ALDO FORA TII 

(I) CHIARINI, Op. ci/., Il, pp. 214.317. 
(~) In una lettera al Menolanti (Blbl. Comunale dI Bologna. Car/~gglo M~%%ofanll. 

CarI. XXXV, n. 67), la Marllnetti Icrive, con glUlto orgoglio di conclttadin : c Elle Ila 

conte... Platen l VOUI offrira l' occalion de deployer votre éloquence en polonall. el d~ 
prouver qu' Bologne noul lavonl appréeier le méflte de tOUI lei payl. danl toutel lei 

languel •• 
(3) Citiamo dali' edizione critica del CHIARINI (Pouie d, U. FO$colo. Liyorno. 1904, 

p. 191). 
(4) A. FORA TTI, .. Le Grazie. di U. FOJcoio e l'arie., eltr. d. c Alli e Mem 

del1a R. Ace. di Se. Lett. ed Arll IO Padova -, XLIV (1928). p. 14. 
(~) 11 rilacimento del carme dovuto a F. S. ORLANDINI (Opere edile e pOJ/ume di 

U. FO$colo. PoeJ(e, nuov tuatura, IX. Firenu, 1923, p. 246) e Iconrellato cllllca' 

mente dal CHIARINI, allera Il tello: c .... ~ amabile li $orll$o Spunlo fra' dtltl arguti. 

onde I procaci I Geni d'Amore e le virlo ,~Vere, I Adulando. ra/lempra '. 

) 
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APPUNTI E VARIETÀ 

Lelio Dalla Volpe e l'edizione del " Bertoldo " 

Salvatore Muzzi, riferendosi agli stampatori che avevano immediata­

mente pr~ceduto il Dalla Volpe, così si esprime nel suo linguaggio pom­

p<l60 ed mfiorato: « Ma tutti costoro impallidirono all'~pparire di Lelio 

Dalla Volpe, come le stelle ed i pianeti allo spuntar del sole» (1). E dice 

bene - stelle e pianeti a parte - poichè la fama dello stampatore sonò 

alta in tutto il secolo, e non solo in Bologna, ma anche nelle altre città, 

ancorchè non raggiungesse quella del Comino di Padova o di Giovan 

Battista Bodoni di Parma. 

Le scarse nobzie biografiche intorno a Lelio le ricaviamo dal Fan­

tuzzi (-) e dalle Notizie di stampa tori e librai bolognesi di Bernardo 

Monti, ancora inedite (3). 
Sappiamo da quest'ultima fonte, che nel 1720, quattro compagni, fra 

i quali Lelio Dalla Volpe, acquistavano dalla vedova di Giulio Borzaghi 

gli « interes i» tipografici inerenti alla stamperia di quest'ultimo, nonchè 

h stamperia stessa. 
Recentemente, Ezio Fiori, in un suo studio su Giulio Cesare Croce e 

ul suo « Bertoldo)) (f), dopo aver preso visione dell' atto di costituzione 

della società fra Lelio e l suoi compagni, rinvenuto fra i manoscritti Goz­

zt\dini, conservati nella Biblioteca Comunale di Bologna (e portante il 

(I) MUZZI SALVATORE, Lo ,lampo In Bologna. Sommario storico pubblicato lO 
occalione del 2° coogreno tipogra6co italiano, Bologna, Società topogra6ca dei compositori. 

aettembre 1869, 
(' ) FANTUZZI CIOVAN l. Nolizle degli $crlllor; bologne$i. Bologna nella Itamperia di 

S. Tommalo d' qUIOO, 1781 -94, tomo 9. 
(3) MONTI BERNARDO, NotiZIe del "amp%ri e /lbral per opero del quali fu e$~rcilolo 

in Bologna lo $Iampa. Con 11 Catalogo di molte loro produziooi. Quattro volumi mano­

acritti. Conservali nell Biblootec Comunale di Bologna e legnati B. 1317-1320. 
(~) EZIO FLORI, Di Glulto CtJore Croce. e dtl $UO c Ber/o/do -. In c rchiglO­

oa"o _, '. XVlll (1923), n. 4, pp 137-181. 
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N. 74-5), ci avverte che non quattro, ma sei furono i soci acquirenti la 

tipografia Borzaghi (e precisamente: Lelio Dalla Volpe, Giuseppe An­

tonio Avanzi, G. B. Rizzardi, Carlo Antonio Belluzzi, Lorenzo Bonazzi 

e G. B . Ballanti). Risulta pure dal manoscritto che la bottega di stam­

peria, posta in Casa Malvezzi da San Pietro, è affidata a Lelio Dalla 

Volpe; e che J'Avanzi deve « personalmente assistere Il alle due botteghe 

di « carteria )), una posta in via Clava tu re, J'altra nella stessa via, all' an­

golo, sotto il portico de' Pollaroli. E « quest'ultima dovrà pur anche ser­

vire ad uso di vender libri e rami tampati Il. 

Il DaJla Volpe, chiamato dal Monti « illustre per il disegno Il, fu con-

cordemente designato dai soci ad assumere la direzione e il governo della 

tamperia. In quanto alla frase sfuggita al Monti, nulla si può aggiun­

gere di preciso, poichè altre notizie non si ricavano da stampe e da mano­

scritti del tempo o posteriori; certo si è, però, che Lelio, se non un arti ta 

nel senso comune della parola, fu intendentissimo d'arte, specie del disegno. 

La prima opera uscita dai torchi di questa società, fu la Teologia per 

li regolari del PADRE ROSARIO tampata in tre tomi, in-folio; dopo 1'im­

pressione dei quali, sempre a detta del Monti, facendo difetto nell'officina 

i caratteri della stamperia, ne furono fatti vemre dall' 01 nda dei migl iofl 

e piÙ perfezionati, tra i quali uno specialmente, bellissimo e di grande 

formato. 
Non erano però trascorsi che pochi anni dalla sua formazione, che la 

società aveva già perduto due dei suoi soci, a CUI le spese sembrav no 

troppo gravose e contmue; cosicchè rima. ero soli Lelio ed un SOCIO, pro­

b"bilmente il Longhi, il quale poi, più vecchio di qualche anno, si stac­

cherà a sua volta, definitivamente, dal compagno, e seguiterà a tampare 

ancora, per qualche tempo, coi propri brutti caratteri, alcune scorrettis­

sime edizioni di opere enza valore (' ). 
Rimasto solo Lelio Dalla Volpe seppe degnamente dirigere e gover-

nare la propria stamperia, e seppe meritarsi non solo un nome onorato fra 

gli ~tampatori, m anche fra quello dei letterati e dei dotti del tempo. 

Di carattere mite e gioviale, letterato egli tes o, i cattivò ben pre to 

la simpatia e J'amicizia dei migliori IOgegni del! sua città, e la sua bot-

(I) Se non locio d, Lelio, Gmleppe Longhi, luccedulo nel l' elerCIZIO d, Ilampalore nel 

1730 al padre Giacomo Pellellflno, d, lamlll"a d, l,pogra6, lo fu cerlamenle d, Pelromo, 

V,ncenzo, 6glio d, Giuseppe, Inlieme al quale fu nommalo Ilampalore arcivelcovlle. CosI 

il MONTI nel Manolcnllo cII alo a pag 1554. 
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tega fu per molto tempo centro di quotidiane e dotte riunioni, più mo­

deste certo di quelle dei salotti patrizi e delle pompose accademie, ma IO 

compenso più sincere di quelle e più schiettamente amichevoli. 

I letterati, che prima stampavano le loro opere presso il Pisarri, inco­

minciarono un poco alla volta ad affidare il proprio lavoro nelle mani del 

buon Lelio a cui la intelligenza, la sagacia, la cultura, lo spirito, la pia­

cevolezza dei modi, procuravano sempre nuove e gradite amicizie. 

Quando Lelio, abbandonato il socio, incomincia a stampare per conto 

proprio e a trattare direttamente anche gli affari librari, lascierà proba­

bilmente la bottega posta in Casa Malvezzi da S. Pietro (che si trovava 

in via Altabella, sotto il portico dell'attuale Caffè S. Pietro) (1), e pas­

serà al negozio più centrale, sotto il portico dei Pollaroli (angolo via 

Clavature, portico delle Fioraie). Siamo all' epoca del Berloldo. 
I! FIori, valendosi della « recisa affermazione Il del Guidicini. che CI 

informa come nello stabile dei Malvezzi ebbe principio ed incremento la 

stamperia di Lelio Dalla Volpe. che fu convegno di letterati e di scien­

ziati. quali « i Manfredi. i Zanotti, i Martelli, Fabbri. Ghedini, Pal­

cani ed altri di bella rinomanza H , crede di poter stabilire, tenuto anche 

presente che « la per ona di Lelio era il centro d'attrazione di tutti questi 

illustri uommi n, che il luogo primo di riunione dei dotti bolognesi la 

appunto la stamperia di via Altabella . 

Ma e il trasferimento di Lelio, avviene, come dice il Fiori, intorno 

al 1730, non poteva essere stata la bottega di via Altabella il convegno 

primo. poichè la brigata letteraria si formerà, come proveremo, appunto 

in quell'epoca, cioè intorno al 1730-31 . 
L'affermazione del Cuidicini va quindi accettata con riserva; come 

pure la notizia che la « fabbrica ed officina tipografica fu cominciata Il 
26 settembre 1755. compita ed abitata nell'ottobre 1761 n. Bi ogna 

pensare che Lelio Dalla olpe era morto fino dal 6 ottobre del l 749 H· 
E non è detto poi che (\ le dure e rozze panche n a cui allude il 

padre Ci n Batti -ta Roberti, sopra le qu li facev no crocchio « i letterati 

Bologne i riformatori della bella letteratura Italiana )). debbano trov r 

posto nell prima e forse mode ta bottega di \ia Alt bella. Non appiamo 

(I) G. GUIDICI l, Cose n%bili dello ciII,} di Bologno, Bologna, 1868, ai nn. 1627-

1628 di v'a Altabell . 
(I) Anche ,l FlORI flliene che I nollz,a Il "ferisca nd ampllamenli posleflofl. 
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forse che quegli allegri e pur gravi dottoroni, erano gente semplice. alla 

buona. come il loro amato stampatore? 
D'altra parte. se dopo l'inizio delle converSaZIOni letterarie e non 

letterarie presiedute dal buon Lelio. vi fosse stato un cambiamento di 

bottega. lo avremmo certamente risaputo dalle lettere che i dotti amici. 

veramente legati da fraterna amicizia. si scambiano. con minuzia di par­

ticolari. sui casi più comuni della loro vita. quando s' allontanano. Sia pur 

per breve tempo. dalla loro città natale. 
t probabile poi che la libreria passasse più avanti sotto il Portico 

delle Scuole. all'angolo di via Musei. e forse. più tardi. verso il Pava-

glione e le Scuole stesse (1). 
E ciò infatti risulta da « Atti d' Istituto» conservati nello Archivio di 

Stato di Bologna che parlano della formazione di una società tipografica 

fra Petronio Dalla Volpe e l'Istituto delle Scienze (-). di cui fino dal 

1756 era stato lo stampatore. 
La bottega di Lelio. situata dunque in un punto centrale di Bologna. 

SI prestava ad essere la so ta riposante e desiderata dei letterati. nelle brevi 

ma frequenti escursioni per la città. Vi convenivano Gian Pietro e Fran­

cesco-Maria Zanotti. Eustachio Manfredi. qualche volta Fernand' An­

tonio Ghedini. Flaminio Scarselli. il marchese Lodovico T anari. il conte 

(I) 11 SORBELLI. parlando dell Convenzione Ira l' lltilulo delle Scienze di Bologna e 

Pelronlo Dalla Volpe per l' Implanlo di una slamperla. In c Archiglnnaaio •• a. XX. 
aell.-d,c. 1925. p. 234-35. afferma che a detta dell'A GELELLI, che Icri"e Immed,ata­

mente dopo la COltltuzlone della SocietA in parola. c l'accedeva alla tipogra6a dal por"
CO 

dell' Iltiluto ,cendendo tre gradlOi '. 
(~) Sono riportate: I ° una mlOula della Scrillura di Soclelà Ira i ligoOIl dell'lltltuto 

e Petrooio Dalla Volpe per la nuova Stamperia, 1778.15 ollobre: 2° Due dlldelle di 

Petronio dalla SOCietà dell Stampell dell'lstituto, una del 1785, 28 lugho. r altra del 

14 novembre 1785: 3° Un nuovo progello dello Itampatore: 4° Una propolta dell' IIUO­

teria per la Itipululone di un' altra SocietA, IO termlOl plÌl convementi per r A luntena mede­

lima' 5° Un memonale di PelrOD1O Dalla Volpe per lollecitare un compenlO dal Signon 

Allu~ti. dopo lo IClOgl,mento dell SocietA tipogra6ca. 1787, 4 genn io: 6 ° Un progello di 

Pelronio per cedere ali' Islltuto tulla la lua Stamperia (1794). 7° Un nuovo progello ddlo 

Itampatore per cedere la propria St mpena ali' Assunteria; progetto CUI ~ allegato r IOvent."o 

di tulll «Ii capllah della Siamperla, gell""a, calcogra6a e "brella ». 

Nella proposi a del 1785, Pelromo • neU' IOlenlo di slabllue le ba .. di una nuova SOClelà 

IO termini plÌl conlacenl1 al propno dec.oro ed interesse •• d,ce Ira r altro. « Credendoli 

Indbpensablle che I Libri si spaccino In una BaI/ego comoda alla Piazza, Il Dalla Volpe 

es/bi"e lo propria Boltega !olto Il Porllco delle Scuole .. .. adaltandoll senza difficol/à che 

101 si ponesse un v/siblle conlrauegno Indlcanle lo Boltega dtlla SIamperla dell ' lns/llulo • • 

) 
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Marescotti De' Calvi, il canonico Pier Nicola Lapi, Benedetto Piccioli 

e tanti altri. 

L'inizio di tali conversazioni, come ho detto sopra. deve ascriversi 

probabilmente al 1730 o al '31. poichè le prime notizie sicure le abbiamo 

soltanto nel 1732 e perchè lo stesso Gian Pietro Zanotti. che fu l'amico 

più affezionato e in certo qual modo il coadiutore di Lelio. stampava per 

l'innanzi le proprie opere presso l'officina di Costantino Pisani. Anche 

Bernardo Monti. nelle citate notizie, dice: « Nel 1730 tra li molti che 

frequentavano l'officina libraria di questo stampatore si contavano li tre 

dotti ed illustri nostri concittadini. Zanotti, Manfredi e Pozzi. per li quali 

nuovo lustro accrebbesi per la loro dottrina a Bologna» (1). 
A questo proposito ci sembra preziosa una lettera di Gian Pietro Za­

notti al Manfredi, scritta sulla fine del 1732. pochi mesi prima di recarsi 

a Piacenza per le prove del « Coriolano II e). dove dice: « Credo che già 

sappiate il negozio del Poema di Berloldo. ora sappiate mo. che a me 

toccò il canto terzo. e che già l'hò fatto. e forse vi farebbe ridere se 

il vedeste li Cl). 
Recente quindi doveva essere la formazione della lieta brigata lette­

raria e in fatti e ricerchiamo ancora con pazienza fra le lettere manoscritte. 

vediamo che proprio le prime notizie del Berloldo e impltcitamente degli 

amici, risalgono a qualche mese prima. 
In una lettera del padre Gian Pietro Riva. luganese. diretta a G . P. 

Zanoui. del 29 settembre 1732. leggiamo: « Mi piace il disegno. che 

• ha costì di ridurre in ottava rima Il Berloldo co' suo' discendenti. e mi 

pia e di f re ti piacer V. ro proponendomi a scrivere il canto che mi prescri­

erete quando che i li (I). 
A torto dunque il Provenzal crede dI poter riferire « circa al '33 l'ori­

gine di questa Idea bizzarra dei letterati bolognesi)). affermando che 

(I) BERNAHDO MONTI, Op. CII., I. IV, pag 2446. Se le nolizie del Monti, bench~ 
.. semca di averle avute da PelroD1o, 6glio di Lelio Dalla olpe. non IO no sempre esalle 

e allendlbili, qUf'sta però poniamo rilenerla per vera . 
(I) 1\ Coriolano ~ la seconda traged,a ICrllla da CI N PIETRO ZANOTTI. Ebbe poco 

luccellO, dalo lo IC,Hllu ,mo valore dell' oper La DiJon~, l'ah, lua Iragedia, pubbltcata 

nel 171 7, di qu Iche raro pregio, ebbe una lortun grllnde ai auoi lempl. Ved, specialmante 

AMOS PARDUCCI. Lo Iragedia c1a3Slca Italiana del Sec. XVI/I, ecc., Rocc S. C aciano, 

1902, pagg. 154-161. 
(3) Manoscrllll Hercolanl N, /63 (presso la Biblioteca Comunale di Bologna) coote­

nenie le lellere di C. P. Z nolli al M nlredl. Leller dell' I I dicembre 1732. 

(.) Manoscrfllf Hercolanl N. 165 (Blbltotec Comunale d, Bologo). C B. RI A. 

Leltue e poesie. Lellera dlrella C. P . Z aoolh del 29 scllembre 1732. 
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« mentre ne suno dei moltissimi che hanno narrato il fatto ce ne dice la 

data, in un capitolo del Baruffaldi allo Zanotti leggiamo che quest'ultimo 

aveva perduto due canti manoscritti del Bertoldo mentre il popolo già da 

tre anni lo aspettava. Risalendo tre anni indietro all'anno in cui fu stam­

pato il poema, arri iamo per l'appunto al '33 Il (l ). 
Dal Catalogo ragionato del Canterzani, delle stampe pubblicate dai 

Dalla Volpe, troviamo nel 1729 la prima opera in cui figurano i nomi del 

no tri amici: una Raccolta di Rime d'occasione di Ercole e G . P. Zanotti, 

Baruffaldi, Balzani, Aie sandro Fabbri , Gian Pietro R iva ed altri e)· 
Prima della pubblicazione del Bertoldo, opere di notevole importanza 

non ce ne ono, se si eccettui una edizione delle Rime di Eu tachio Man­

fredi () e una raccolta di poe ie per la « Laur-eazione della famosa Laura 

Catterina Maria Bassi)) (~) . 
Nota il Canterzani a proposito della prima: « Alla cura di Gian 

Pietro Zanotti è dovuta que ta rara e corretta edizione eseguita in buon 

corsivo del pregevoli imo canzoniere, che dal Pisarri era stato pubbltcato 

per la prima volta con meschina impres5ione, ed ora riprodotto con aggiunta 

di altre compo izioni Il. 
Fin da que' tempi, in un decennio soltanto di lavoro coscienzio o ed 

assiduo, Lelto Dalla olpe si era creato fama di dil igente e onesto stampa-

(l) DINO PHOVENZ l, J rlformalorl della bella lellerolura llaliona. Rocc . Ca-

,ciano, Cappelli. 1900, pago 129. 
(t) Calalogo raglonalo del l,bri a 31ampa, pubblicalo an Bolo na dal Ilpografi Leho e 

Petronio Dalla Volpe, d .. po.to coli' ordane cronologico della loro pubbhcazlone. Compilato 

dal dotto C NTERZA I. Manoscri/lo N. 1731 della Biblioteca Comunale di Bologna (que.ta 

compilazione incomancla dal\' anno 1720 e pro.egue fino al 1794). 
La r.ccolt IO parai è.t mp t c an occallone di e. ere d I Cardanale GiorgiO Spanol, 

conlecrato Mon.ignore AntoRlo Ghi"lieri Velcovo d'Azoto ., C nteruOl, anno 1729, n. 2. 

e) MANFREDI EUSTACHIO, Rime, Bologna, per Lelio Dalla Volpe, 1732. 

(') Rime per lo famosa Laureaz;ore ed acclamal/3slma aggregazione al Col/eglo filo­

sofico del/a Signora Laura Cal/erlna Maria Baul, accademica nel/' Js/llulo delle Scienze, 

e cll/adina Bologntse . VI hanno flme GhedlRl, Scauelll, G. P. Zanotti, Algaronl ed altri. 

France.co Zanoth, Ghedlni e Aleuandro Fabra chiudono la raccolta con elegie latane 

La ceflmonia dell c Laureazlone _ della BauI, che a venne In forma .olenne e con 

grande intervento di notabihtà e di popolo, è co.ì de,cratta dal Cante,uOl : 

c Que.ta laureazlone in facoltà 6lololica raportala dalla Baul clttadana Bolugneae nel­

\' età di anni 20 e meli 6 in dì 12 maggio 1730 in una delle grandi .. le del palauo 

Comunale fu celebrata con quella pompa quale conveniva,i al .apere non ordmano e già 

precarIO dall' impareggiabile donzella, Funzione di.hnta IO particolar modo dalla pre.enza di 

Ire porporah : il Cardinale Legato ed Arcivescovo, ed Il Cardmale di Polignac che di 

p""gglo trov va.i in Bologna; nonchè 11 Gonfaloniere ed Anziani, oltre ad altri co.picui 

IOggetti per nobiltà e dottrina, e numero.o popolo ivi concouo _, Cataloilo Clt., anno 1732, n. 16. 

) 

) 
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tore e di uo~o liberale, intendente di lettere e specialmente di disegno. 

Conversava piacevolmente con gli uomini dotti, scriveva con spigliatezza 

se non con vera eleganza, come si vede dalle numerose prefazioni alla sue 

edi~ion:, amava €Ii artisti che volontieri intratteneva u que tioni e su sog­

getti ~ a~te, e faceva. raccolta. di rami, rametti e incisioni d'ogni sorta, 

purche d un certo pregIO, presso I cultori del bulino più valenti e più rinomati. 

Gian Pietro Zanotti, nella sua Storia dell'Accademia Clementina, e 

pIi; propriamente nel capitolo che tratta di Francesco Antonio Melloni, dIce 

fra le altre co e: « ... intagliò ancora il San Giuseppe che tiene in braCCIO 

il bambino Gesù, e v'ha un bel paese con alcuni bei Seralini; intagliò il 

gran quadro della proces.ione di San Carlo, fatta dallo stesso Santo in 

Milano nel tempo della pesta, e questi rami con moltissimi d'altri intaglia­

tOrI stanno presso Lelio Dalla olpe onorato stampatore, e diligente quan­

t'altri il fosse mai, e che nulla mai nsparmia perchè le sue stampe riescano 

belle ed eleganti e agli amatori delle belle lettere e del disegno, dilettevoli 
e gradite li (I). 

D el resto anche Petronio Dalla olpe, quando pochi me i prima della 

Ui' morte, in una sua propo ta di ces.lOne della propria Stamperia all'I ti­

tuto,dell e Scienze, di cui per tanti anDl era stato stampatore, fa l'inventario 

della sua bottega, nota come corredo della tamperia, al paragrafo « Cal­

cografia l): « un' as ortimento di Rami intagliati di varie misure, del peso 

di tre in quattro mila lIbbre, rappresentanti Imagini Sacre, Paesi, Finali 

da libri, Alfabeti di varie grandezze, Tavole inservienti per libri cioè per 

l'Arc/,i/ett.a di Leon B . ft Albrrti, T ratl. o della Pittura di Leonardo da 

inei, Archi/cU.R e Pro spett. dti BIbbIena, per II Bertoldo mtagliati dallo 

pagnolo e gli , te ' i intagliati dal Mattioli, la Pittura del Chio tro di San 

MIchele in Bo co, le facciate de' Palazzi di Bologna, di gIuochi, e CiHl­

cature del Mitelli ed altri li (-) . 

Questo amore di Lelio per l'arte del di egno fece sì che una volta tro­

vandOSI fr, mano le tavole del Berloldo, del Cre,pI (), belle m logore 

e deboli, gli venis e l'idea geDlale di rifarle, o se non altro di rinfre carie, 

e ne commi e la cura al Mattioli, discreto pittore e buon mCI ore, di 'cepolo 

(l) lorla dtl/' Accademia Cl~menl/na di Bol08na aggr~gala 0/1' 13/i1ulo dtlle ci~nu 

e dell'Arti, tomi 2, In Bologn8, Lelao Dali. Volpe, 1739, pag. 39, 

(t) R. rchlVlO di St to ttl dell'Accademi. dell'lslltulo., Dit'~"orum. bust 16. fue. 4, 

Inleslato Pelronlo D Ila olpe. Carta con dala del 14 febbrllo 1794. II 27 no\'embre da 

uo' ultima carta, apprendoamo che Pelronlo era morlo ID quel giorni. ' 

( ) Sulle Incisioni d~1 B.rloldo v. BOrIlTO p, GIU EPPE, L. acque forli dtl empI' 

e le stampe della edlzion~ illuslrala del c Berloldo _, In c rchlilinnaSlo., nno "I, 
aenoalo-1I1ullno 1926, pp. 14-25. 
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dello (l Spagnolo)), un tipo bizzarro ed originale, valentissimo pittore alta­

mente apprezzato d ai contemporanei, e fatto per SUOI meriti cavaliere e 

conte palatino (l). 
La pittura del Mattioli è tuttavia sempre umonstlca e burlesca, come 

ci attestano anche le illustrazioni del Bertoldo, da lui rifatte con tanta cura 

e con tanta paziente sollecitudine. 
Come sorse l'idea in quegli ameni spiriti di comporre in versi quel 

poema giocoso è narrato da molti, da G. P. Zanotti (~ ), dal Fantuzzi (3), 
dal Quadrio (t), ma specie i due ultimi si attennero alla prefazione dello 

stampatore alla prima edizione del 1736. 
Posteriormente il Muzzi, prendendo sempre lo spunto da tale prefa-

zione, si divertì a inventare un dialogo fra i letterati raccolti nella bottega 

di Lelio, mettendo saggie e gravi e dotte parole in bocca di quell'ameno e 

ridanciano Gian Pietro, e in ultimo facendo parlare anche il marchese 

Gian Gioseffo Orsi, il quale, poveretto, era già morto da diversi mesi () . 

A questa « conversazione Il del Muzzi si attenne indubbiamente Il Ma.i 

nel suo hbro sull' Albergati, ma non così d svi are i fatti storicI come 

l'altro fece (") . Il Masi sa dare, con qualche tocco sapiente, un cert 

vivacità alla sua narrazione, ed accenna alla gene I del Bertoldo, non im­

maginato dal festivissimo ingegno di Giulio Ce are Croce n, ma legittimo 

di cendente di quel M rcolfo che « bazzicava II () un tempo alla corte del 

sapientissimo re Salomone (0). 

(I) DOME ICO MARIA D' A DREA GAl.EATI, Diario di Bologna dal /740 o/ 

/745. tomo V. A pago 35, anno 1743, 23 dlc~mbrr, è drtto ; • \I Card. Alb~ronl Lrg
O 

d'ordine del Pap cr~ò CavaI. Aureato, e dled~h Il IItolo di Conte Palatino al IIgDore 

Gluseflo di Cirol.° Crespi, alial Crelpl d .o lo Spagnolo, pltlor famolo, nella chlela di S. Pr! 

fra I mella lolene, che Ponll6calm.te Cantò l'Eiiiza lua •• 
( , ) C p, ZANOTTI, S/orla dell'Accademia Irmentlno, t. Il, pagg.23-24 e pa. imo 

(3) G F ANTUZZI, Notizie degli ~cr/llorl BolognrJl, t V, pago 261. 

(4) F. S. QUADRIO, S/orlo e ragione di ogni poeJlo, t. I. pag 210 
(5) SALVATORE MUZZI, Lo bol/ega di Le/lo Dalla Volpe. Conven&ZlOne letter Ila 

ID • Almanacco Itatillico bologneae ., per \' anno 1839, Bologna, Natale S Ivard •• 
(6) ERNESTO M SI, Lo \Ilio, I lempl, gli amici di Francesco Albergati opoctl/l 

commediografo del Jecolo XVIII, Bologn , 1878, pagg. 67-72. 

(1) Come a torto ebbe .d auenre il MUZZI, op. clt., pag. 212. 
(8) COlì A. D'ANCONA, ID Una IU. recenllone lui lavoro del GUERRINI, La ol/a e 

le opere di G. C . Croce, Bologna, 1879, in • Nuova Antologia -, n. 4~, lene II, 01. 13, 

pali . 369 e 'gg, . 
) Di questo int~r~uante argomento li occupò dlffulamente il GUERRI I nella IU citata 

monografia IU G . C . Croce, dove, una parte Import nte è dedicata alle origini del Ber/ol
do 

AI quali Itudi, piii recentemente, hanno portato nuovi Inter~lIanti contribUII di ricerche. 

) 
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Marcolfo, trapiantato nell'Europa Occidentale, nel primo Medio Evo 

assunse il nome di Marculfo, e qualche volta, più raramente, di Saturno: 

Da Marculfo ne venne un Marcoul, Marc-more-foole, Morolto Mo­

rolf, 1'eroe più ammirato ed qpprezzato dall'ingenua letteratura c~valle­
resca moderna. 

~gli pas ~ Immune e beffardo attraverso tutte le più strane, impensate 

e p~ncolo e. Vicende, s fu.g~e per miracolo al rogo che gli era serbato quale 

eretl~o; schiva con prodigIOsa astuzia il ba tone tante volte meritato, specie 

per Il suo carattere ferocemente misogino; allontana tutti i pericoli con 

scaltrezza rara; si fa dispensatore di consigli ai popoli e ai re' fa il ribell '1 • e, 
I cortigiano, il villano, il sapiente, lo stolto a seconda che gli conviene 

e a seconda che gli uggerisce quella sua scaltra e pur matta testa balzana. 

Egli è come il frutto di un' agile fantasia mal governata e rozza, è l'espres­

sione del pensiero e della fantasia popolare, tendenti a svincolar i dalle 

strettoie del Medio Evo e ad ÌJridere a tutto ciò che . a di autorevole di 

statico, di formale; vi è in lui quella indisclplma della fantasia che di' so­

lito accompagn la servitù, la ~oggezione più ri tretta della persona. 

L 'ameno e popolare oggetto non si serberà empre originale; anzi, 

man mano che I ci allontana dalle origini, \'a perdendo gran parte del 

colore primitivo, e si modifica e si trasforma. In fatti spesso nella lettera­

tura Medievale \'ediamo (( come nella ua lung vita abbia arricchito gli 

altri con le sue avventure, o abbia alla propria biografia aggregato le a\­

venture al rui li ( ' ). La figura di Marcolfo fu poi interamente mutata da 

Giulio esare Croce () che ne fece un Bertoldo (dI cendente dalla mon­

tagna alla reggia), CUI diede una moglie brutta e vecchia m Marcolfa e un 

figlio ignor nte, sciocco e piÙ li gro'so del1' acqua dei maccheroni Il () in 

Bertoldino. Il padre Adnano B nchieri, detto lo Scalig ro della Fratta, 

G. NASCIMBENI, Il nome e /' orlg,ne di Berlo/do, IO. rchlglnnaslo ,aennalo-febbralo 

1914. P'II 6 e I~g ; C. CORTE E-PAC NI, Il • Ber/oldo • di G C. Croce e I Juol fonti, 

ID vol . III; S/udl Medleoall (1908-1911), pago 533'11 EZIO FL ORI. nello .tudlo II là 

Citato, occupandoll della enell del Buloldo, confuta I~ concordi OpiniOni di coloro che 

prima di lUI Il occuparono del medeSimo .0gg~1\0 e voll~ro vedere n~1 M.rcolfo primitiVO, 

contr namente alla verità, un ribelle che umlha e Vitupera i potenti 

(I) D'ANCONA , op. It .. pag 469 
(2) l hbr~tll del CHOCE. furono intitolati · AJ/uzle JoW/iJJime di Berlo/do e piocu'oll e 

,ldlc%Je umpllcllà di Ber/oMlno figlluu/o dell' aJ/u/o e accorlo Bu/o/do con le Jol/i1i e 

a,gu/e riJpOJ/e della ,,"fargolfa JUO madre t moglie di dello Ba/oldo. . GUERRI l, op, Clt , 

pagg. 330-417. ADRI NO BANCHIERI (1567 .1634) alJg.uns~ le Scemplogglnl e buffonerie 

di CacoJenno figlio del Jemplice Bu/oldino. 

(') MUZZI, op. Clt., pali. 213, 
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monaco olivetano. incoraggiato dal buon successo dei due pnml. aggIUnse 

Il Cacasenno che è il tipo più balordo. più insulso e più puerile che mai 

sia esistito, Co ì fu formata la trilogia di villani. che ebbe un' immensa 

fortuna e vive tuttora « nella letteratura popolare con la stessa vita tenace 

e forte con cui VIve la Divina Commedia nella letteratura degli uomini 

colti ,) (I), 
Le furberie e le astuzie di Bertoldo. che non si trovano nell'antico 

dialogo alomonico. sono tutte attinte da fonti letterarie? Nel Cannella. nel 

Novellino, e nell'/storia di Campriano Contadino, si trovano già prima del 

Croce molte facezie dell'accorto villano, Ma tanto la Cortese-PagatÙ quanto 

Il N ascimbeni, sono d'accordo nel rilevare giustamente che « uno stesso 

racconto in parecchi te ti di diversa natura non basta a stabilire che gli 

autori di que to testo abbiano copiato l'uno dall 'altro, potendo i in quella 

vece pen are che essi abbiano attinto ad una tessa orgente, a quella let­

teratura leggendaria, popolare, che nel MedIo Evo era il patrimonio di 

tutti l), E che molti proverbi. indovinelli e entenze che i trovano nel 

Berloldo e non nel dialogo tra Salomone e Marcolfo abbiano origine da 

leggende popolari, può es ere confermato dalla probabile esi t nza, affac­

ciata dal N ascimbeni, di un ciclo di leggende orali o critte intorno a 

un « personaggio tipico)) chiamato appunto col nome che il Croce impo e 

al suo eroe ("), 
11 Barotti nelle ue note al Bertoldo. aveva già notato le somiglianze di 

que to con l Storia di Campriano, la qu, le ' una fiaba popolare in cui ~i 
ripetono e figure e ltuazioni e facezie che troviamo poi ltevemente cam­

biate e modificate nel libretto po teriore del Croce (), 
Giulio Ce are Croce, nato ID S, Giovanm ID Per Iceto, vicino a Bologna 

(1) O CUERRINI, Bo/aMo, Btr/oldino e Cacasenno in Bologna, c Ibum Itonco " 

Stab, Tipoar, Succ, Monto, IBB..!, pag, 9, 
(~) Il NASCIMBENI a questo proposito pa in ranegna i divem Bertoldl di origlDe 

popolare o letterari che po sono essere Imparentali più o meno direttamente con quello 

Crociano ID linea ascendente o dlscendenle; e domandandOSI ID fine le po enrrci una 

p renlela Ira il Berloldo lanoniano, di cerla onlline lelleraria e \' altro, 11 ~ui fuoco comin­

ciava ad accende fil dI lopra, ricord to dai conladlOi del modenese, li augura che, poslO 

il quesilo. ahri po ,con manior forI una di ricerche, dare intorno ali' Inlere anle arilO-

menlo nollZle maililiori, 
( ) 11 BARaTTI però a queslo proposilO 1 domaod : « qual del due invola$le r idea 

d~lI' altuzla, o r aulor dI Berloldo o quello di Campriano. lenza conOlcere che 11 CROCE 

medeSimo lO un IUO opulcolo: In d/ce universale della L,brtria dd doli , Gra/lan furbson, ecc, 

(n, 115 del laaalO blblioarofico pOllo ID fine alla monoaralia del CUERRI I), dlmo Ira 

che Campnano non era per lUI un personagalo Illnolo, 
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(nel 1550), ,pnma fabbro-ferraio di professione dive ' , 
di elezione ncercato ed ammirato I s' " "nne pOI cantastone 
trattano di infiniti soggetti ch : d' UOl canti, ,la plU parte dialettali (l), 

L ", ,e CI anno una pittura fedele dell ' 
tempo, a mlsena e spesso trattata d l C a VIta del 
non dubbio che quella Musa h l' a roce con cruda evidenza, segno 

, c e eg I aveva abbracc' t 
con tanta dedizione. non gli d Il ' la o con tanto slancio, 

ren eva nu a di superIl ' 
tava nemmeno tanto da poter f' uo, anzI non gli frut-

s amare se e la ' 
Ma egli era un filosofo, non un r'b Il • d propna numerosa famiglia, 

, I e e, e s a attava ras ' 
patebcamente al destino crud Id' segnato, Imprecando 

l
, 'l e e, e cercan o nella sua M d Il 
Ira I conforto aJl' anima ama ' d' usa e a a sua 

continue, regglata a tanb patimenti, da tante traversie 

Onesto, tranquillo, osserva i fatti che 
con fecondi sima vena con 't' avvengono attorno a lui e li canta 
, ,ven a, senza però mett ' II ' 
mfondervi quella vitalità t h ervi que a passIOne e 

, possen e c e sono la forza l ' " 
del capolavori creati dal g , E l' , e a ragIOne deSIStere 

, eOlO, g I SI contenta di f ' l 
poehca degli avvenimenti del' C" '" are quasI a cronaca 

l 
" , , , gIOrno, OSI e faClIi slmo 

avori di soggeth lieh e tristi burlesch' , , TlScontrare nei suoi 
certa indifferenza che fo ' f I dO tragicI, UDa certa oggettività una 
, , , rse era rutto el tempo, poichè la lun peno is-

Slma, crudele servltu aveva reso il popolo ' d '1f ,ga, 
passivo, m I erente, apatico e quasi 

Fra le tan te cose che canI' Il bbl' h ' 
lira, famosi ima è la pr d~ BSU 

e lPd
u 

IC e piazze, accompagnato dalla 
osa I erto o e qu Il d ' B Id ' 

gin i sono anch'es e certamente antiche nella e ~ , I erto mo, le cui ori-
vano le Novelle del M l" '" , ,tradlZlone orale, come lo pro­

J ' or mi e pOI pIU tardi Il Cunlo de li Cunti del Basile 
, compommentl del Croce ebbero grandi sima fortuna fra . 

~~nbel, tanto , c~e al nostro modesto fabbro-ferraio poeta furono
l 

pC:rntqe~:soto-
n utate altls Ime lodi, 

Un pregio dr! Croce è quello di aver tolto all'antico dialogo tutte le 

riboccava. pur lasciandone intatta la 

e la piacevole giocondità che è il 
sconcezze e tutte le oscenità di cui 
a tuzia sott'l l' , , I e, o. ervazlOne argut 
pregio maggiore di tutta l'opera, 

l 
, ~a e Bertoldo re ta il Villano accorto ed a tuto in Bertoldino 6 l 

egltttmo nOD t ' dI' , g IO " rovlamo ne suna el e buone qualità paterne I f:. zonco ' 
Tante CIOCC ' f ' Igno-
menti e d' tO, ,vane IO,; e or, e deve la ua vita 010 al riflesso di tutti i 

I uth l pregi paternI, 
Cacasenno po' , l, aggIUnto postenormente, è la degenerazione ancora più 

(l) La produzione del CRO E è ' lono brUIl lmmen.a e Iparsa qua e là in fogli volanll, Le slampe 
e e 'Corrette e furono opera del CocchI, 

l'' 
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accentuata e più stupida dello stupidissimo Bertoldino. Figlio e nipote 

dunque usurpano una fama non interamente meritata, benchè le loro gesta, 

unite a quelle di Bertoldo, siano state lette ed ammirate, ed abbiano avuto 

anch' essi lusinghieri tributi di simpatia e d'affezione. 
Rimase da allora, la trilogia Bertoldesca, delizia degli umili e passa-

tempo graditissimo per la plebe delle città e delle campagne. 
La tradizione doveva essere ancora fresca e viva al tempo del Crespi 

(1665-1747), se questi, sp~rito biz.zarro. e ~ittore dalla . facil: :~na um~ 
ri tica, si invogliò di fissare m alcUnI rami all acquaforte I fatti pIU notevoli 

del Bertoldo, del Bertoldino e di Cacasenno. T ali inci ioni gli riuscirono 

così belle e così geniali, che in poco tempo si trovò a non averne per sè 

nemmeno più una. 
Lelio Dalla Volpe, am ntissimo del disegno, come sappiamo, le aveva 

vedute, le erano immensamente piaciute e se le era fatte dare per riprodurle. 

Accadde però che per il lungo uso si logorassero e divenissero qua i inserVl­

bili, al che Lelio pensò subito di riparare commettendo la cura di rinfrescarle, 

come abbiamo detto, Lodovico Mattioli. Questt abbellì ancora i di egni 

del Crespi, con nuovi paesaggi suggestivi e figurine graziose e rami tanto 

belli, che Lelto pensò bene che esse ~ tessero magnIficamente non così sole 

e slegate, ma riunite come illustrazionI piacevoli di un' opera unica , alla 

quale dessero lu tra, splendore e diletto grandissimo, poichè esse erano ve-

ramente accurati ime, belle e originalt. 
11 Dalla Volpe medesimo, che fu insieme lo stampatore e l'editore del-

l'opera divlsata, nella prefazione alla prima edizione del Bertoldo avverte: 

« Ti dico dunque che il penSler, di ridurre qu sta opera in ver i nacque 

nella mia bottega, una sera, tenendo I discorso intorno alle belle .tampe 

intagliate dall'egregio Mattioli con la invenzione m CiÒ ch'è il princip le 

soggetto del celebre pittore Crespi detto lo Spagnolo (le qualt po eggo) 

conciossiachè ci fu nora chi di se che ottimamente es e starebbero U\ un 

lunga poe ia divi a in canti, e che se n farebbe uno beno, e un buon 

libro 11 (I). 
Piacque l'idea ai vari letterati raccolti, come di con ueto, nella imp' 

tica bottega dell'onesto libr IO, e con entusia ma 'impegnarono di parte: 

cip are al lavoro amenI simo componendo un canto per ciascuno: e ove I 

ffi 
. ,.' d' t e altri 

poett bolognesi non fos ero stati su clentl, mc nc rono I ro r 
confratelli, di fuori, dispo ti ad accettare il pl cevole compito. Lo l nCIO 

{I} Berlo/do con Berto/dlno e Cacasenno IO oliava rtma, con argomenli, allegone e 

figure in rame, m. iV fig . Bologna, per Leho D,II, Volpe, 1736. 

) 
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di questi poeti, che al momento sapevano ritornare i dotti' e g . . .. . .. ravi SCienziati, 
CI dimostra come la faCile vena gioconda e ridancI'an . I ., a non venIsse oro 
mal meno: modesti buontemponi' amici lieti che U\' pa t . •. . . . ' ssa empi cosI IMO-
cenh trovavano Il nposo, la quiete e la contentezza d l I '" . . e oro spmto mge-
nuamente gioviale e bonaccione. 

. La ~ivisione della materia fu fatta da Lelio stesso e la distribuzione 
del canti fu da lui sorteggiata. Il poema doveva essere composto in breve 

tempo, ma come vedremo, non fu pubblicato che quattro o cinque anni 

dopo, per ~ant: e infi~ite ra.gioni; la prima delle quali fu quella del dissidio 
sorto tra I echtore e Il SOCIO Longhi (l) il quale rl'teneva h l' . ,. . . ,c e assumersi 
I mc.anco. di un tale lavoro significasse una spesa troppo gravosa e impro­

dut~va; m secondo luogo, e questa è forse la ragione principale, dato che 

venti dovev~no essere gli autori del poema, come era il numero dei canti, 

n~n er~ faCile che fa sero finiti da tutti contemporaneamente, anche perchè 
distanti fra loro e sparsi un po' dovunque. 

Dal 1732 al 1736 gli accenni al Bertoldo, nelle lettere dei nostri bo­

~ognesi son~ frequenti; e in tutti si nota una certa ansiosa impazienza perchè 

Il lavoro giunga finalmente a termine e il poema sia stampato col solito de­

coro e la 'obta lodevole sollecitudine dall'editore letterato e liberale. 

Man m no che i canti erano finiti e ritoccati, è molto probabile che 

l'autore di ognuno li leggesse e li facesse gustare agli amici raccolti nella 

ospitale bottega. 

Gian Pietro Zanotti, il fecondissimo poeta dal verso scorrevole e dalla 

facile rima n, fu tra i primi a terminare il suo canto. t da notar i che 

quel bell'umore era allor vicino alla ses antina e, come lui, Eu tachio Man­

fredi, che era nato nel medesimo anno; e che quasi tutti gli altri non erano 

piìl imberbi giovanetti I L'unico che fos e giovane ancor era Francesco 

Zanotti fratello di Gian Pietro, m que ti, pur essendo amico affezionato 

degli altri letterati, era uomo molto serio e dedito a tudi più gravi e pro­

fondi che l'a sorbivano quasi interamente. 

, Gian Pietro Zanotti dunque, che ebbe il terzo canto da comporre, 

l aveva già finito, come vedemmo, nel dicembre del 1732. In quel me e 

ste' o crive\a un'altra lettera che egli chi ma circolare, perchè indinzzat 

collettivamente alla famiglia e agli amici, i quab sono dedicate poche righe 

Ciascuno: « Dottor Pozzi,... che fa il no'tr Bertoldo ~ ... Il Bertoldìno 

<:> Lo assenacono Il C ~TE~Z NI ed il MONTI nelle loro opere Il,à cilale, 

'1 p < > Su quella cunosa e Slmpallca figura bolognese del Sellecenlo" veda princlpalmenle 

I ROVENZ L, l rlformalorl della bella /e/leralura /loliana, ecc. 
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del Marchese Landi è finito e io lo porterò meco. L'abate Frugoni matto 

al solito, non ha ancora principiato, ma mi ha promesso che farà il suo 

prontamente Il (1). 
Ma le promesse non valevano nulla, poìchè vediamo da una serie di 

lettere, che ne parlano a lungo, che i contrattempi, i ritardi, le sostituzioni 

furono frequenti e numerose. Noi seguiremo le fasi di questa, direi quasi 

preparazione, attraverso il carteggio scambiato fra il padre G. P. Riva di 

Lugano e G. P. Zanotti (2). 
Il 2 febbraio del '33 scrive il padre luganese: « Per quaresima io scri-

verò il mio canto (il primo del Berloldo); prima non m'è possibile qle (qua­

lunque) occupazione». Nella lettera succes iva, del 9 marzo dello stesso 

anno, dice che desidera sapere se gli altri poeti abbiano consegnato il loro 

canto, o se, oltre il suo, altri ne manchino, e quando 1'onorato stampatore 

voglia metter mano all'impressIOne dell' opera. Afferma che presentemente 

è occupato attorno al suo lavoro e cerca dI supplire alla passata negligenza 

con tutta la lena po sibile. 
Il 5 aprile scrive che ha terminato il suo canto e che appena r avrà ri-

veduto e vi avrà fatto alcune note lo spedirà. Prima del me e di agosto lo 

aveva già inviato a destino e n'ave a ricevuto, sembra, un discreto com­

penso dall' editore, poichè una sua lettera del lOdi tale mese dice: « Troppo 

ad usura mi paga 1'onorato Lelio Dalla olpe dI una scrittur così a secco 

(I) Mano,crllll Hercolanl /63 Clt, leller di C. p , ZA OTTI, lenlla da Piacenza, 

del 23 dicembre 1732. 
(!) V. lempre Mano,crilli Hercolanl /63 Clt., che contengono tale cartegilio. Padre Clan 

Pietro Riva, chierico rellolare 10malCO, nato a Lugano. di nobile famiglia. nel 1696, IDlegnò 
belle lettere a Pavia, Como e LUllano, e, ancora II10vanilllmo, Iuccedette nello Iteno Impiego 

al Frulloni, allora lomasco e profellore in BolOllna. Duranle" IUO 101l1l10rno nella no.lra 

cinà Itrinle amiclzi coi Manfredi, liti Zanoth e Il'' altll lelltl811 del tempo. Morl a Lugano, 

quali nonallenario, nel 1765. 
Ci lalciò: Il Canzoniere col nome arcad.co di ROSMANO LAPITEIO; Il pllmo canto 

del B.rloldo; le tradUZioni del Tueo del LE FOSSE, dell' Ifigenia di RACINE, dell' Ar­

pagon. e del Malrlmonlo per forza di MOUtR : Iradulle in Itahano i Salmi di DA IDE. 

l'Ecc/e,la,'., Il Globb., Tomma,o a Kempl,. LaSCiÒ inedile Iutte le altre commedie del 
MOLlE.RE ed alttl Icrilli che li conlervano nel collellio di LUllano, Iua patria. SI hanno 

notizie di lui ID : 
CIOVIO, Uominllllu,'ri clelia Coma"a D/ocul. pali. 233 . Nuovo Dizionario 1,lorico ecc , 

Banano. 1796. t. XVlI, pali , 73 e 11111.; TIPALDO, Biografia degli italiani IlIu,lr/ ecc., e-

nezia, 1634, voI. l, pali. 430. 
Per le traduzloDl che le ce da MOl.ltRE v. TOLDO, L' oeuwe d. A/oliere ecc., TOllno, 

1910, pali, 217; e per altre Iraduzloni dal te tro Ir ncele y, FERRARI. Le Iraclu%/onl 

/lallan. cI.1 lealro I,agico f,anceJe, Palll, 1925. 
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e mal graziata come quella ch'io f' 'l , 'd' eCI per I poema del Berloldo 
pero IO ebbo ncusare \' offerta poscia eh . di' ' e non 

D l '" ' e VIene a UI». 
a 5 apnle c e un lun~o silenzio tra gli amici sino al 2 marzo 1734, 

quando finalmente G. P. Riva scrivendo all'altro che non sa " h 
pensare pel suo « duro» silenzio, gli domanda notizie d l' PI~: e cd~sa 
che atte d dii' ., eg I amiCI, e Ice 

n e a onoratlsslmo stampatore il B l Id d 
sia già stato pubblicato, er o o, pensan o che questo 

Dell' 8 aprile è un'altra lettera ove è detto dell'att . . d' d 'l esa Impaziente I ve-
ere I poema stampato, attesa che non è sol d' l' ,. ... dett L o sua, ma I « a tn moltiSSimi 1\ 

J:. o ancora: « a comun tt' , f . " e aspe aZione mi a credere che l'idea di 
quest opera sia stata approvata senza più» E ' . 11 . questo era vero pOlchè gli 
accenm ne e lettere e negli scritti in questo t ' . l ' empo sono numerosi e tutti 
e pnmono o stesso VIVO desiderio. 

Fra 'le poesie di G P Z ." . . . .. .. anottl v e un capitolo del Baruffaldi a lui 
diretto, In CUI SI legge di questa attesa lunga ed impaziente: 

Di poi che mille intrichi hanno ,idolla 

l'impresa del Be,loldo a non finlfe 

enendo ormai Ire anni che d' ulcire 

s' aspella, ond' ~ che il popolo borbotta (I). 

I mille i~tTl~hi . e gr~vigli nascevano e si moltiplicavano prima che se 

n: fo ero SCIOlti gh altn che già esi tevano, cosicchè la faccenda incomin­

cla,va a,d andar davvero un poco troppo per le lunghe. Le sostituzioni ed 

I T1tardl era,no quelli che più ostacolavano il buon termine dell' opera. 

Il 17 giugno 1734 scrive nuovamente G. P. Ri a allo Zanotti: (( Dun­

que F abn non ha più fatto il suo canto del Bertoldino, Oh quanto me ne 

:~~Ie, ch~ questo poema re~ti privo di sì singolar lume, quale io reputo 
e so gh sarebbe ~ato. MI rallegro che il suo difetto abbia D. Ercole 

rOD~vostro) adempl~to, oratore al pari e poeta reputatissimo li , 

altra parte Leho Dalla olpe non restava inoperoso Egli d 'd 
roso di f bI ' . . ,eSI e-

, ar uon onore a propno Impegno, cercava in certo qual modo di 

sUPP,hre al disordine troppo naturale cagionato dal numero non indifferente 
degl t ··,' l . I au on VICIni, e ontani, e scriveva or a questo or a quello per solle-

Citare, dare paren, domandare con igli. 
. Di quest'epoca, e propriamente del 6 novembre 1734, è una lettera in­

dmzz. ta a Ubaldo Zanetti, cui Lelio scrive l' avvi andolo di a er ordi-

(I) PoeJle di CI N PIETRO CAV ZZONI ZA OTTI t • 3 I , d ' orni . n Bolollna, nella Slam-

peti I Lelio Dalla Volpe. 1741-45. tomo 1\1, pali , 231. 
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nato al Sr. Dott. Giuseppe Manfredi una compOSIZIOne sopra Berloldo, 
che deve servire di conclusione all' opera, ed avendolo pregato di dire qual­

che cosa di Giulio Cesare Croce, l'Autore non la può fare se non ha la 
vita del detto Croce, e sapendo averla V. S ., la supplica a prestarmela per 

pochi giorni, acciò il sud.o li possi dare una letta che gliene sarò pronto 

restitutore e li rimarrò con infinite obbligazioni ... » (1). 
Ci avviciniamo ora ad una prossima conclusione, poichè da una lettera 

successiva del Gian Pietro luganese a quello bolognese apprendiamo come 
nel 22 di maggio 1735, fossero già stampati dieci canti del poema; gli 

altri dieci furono terminati in poco più di un anno, poichè l'opera completa 

fu pubblicata nei primi di luglio del l' anno successivo, ossia nel l 736. 
Le accoglienze fatte al poema tanto desiderato furono festosissime, tanto 

che l'editore deve nello stesso anno farne due ristampe, una delle quali di 

formato più piccolo. 
Il padre Gian Pietro Riva è finalmente felice ed ha trovato il Berloldo 

cc sì bello e sì magnificamente impresso che ne ha fatto le più alte mera­

viglie )), e con la solita profusione di lodi infiOll"ate, propria del secolo, ma­

nifesta il suo grande compiacimento all'amico bolognese. Merita ripro­

durre ii brano della lettera anche per un' altra ra~ione. Dopo i ringrazia­

menti per l'invio del Bertoldo, dice: « Sin qui non l'ho ancor letto tutto, 

ma però come affamato ho dato de' denti subito ne' buoni bocconi che mi 

hanno di nettare e d'ambrosia ripieno, e soddisfatto il palato, vuo' dire del 

vro (vostro) canto e di quegli degli incomparabili vri F relli, al gusto de' 

quali se terranno dietro gli altri, che eguagliarli al mio parere è troppo 

difficile, il pregio dell' opera sarà singolarissimo, comechè possa bastare 

quello che le avete dato voi e li detti F re'Ni Vri e me ne rallegro con voi e con 

essoloro, e singolarme (parlando d'un vro F rello, non vi dispiaccia il pa­

ragone) col Dott. Franco il di cui canto mi par così puro e facile e di 

tante grazie e sali ripieno che no'l saprei abbastanza commendare)) (~) . t. 
buffo pensare che il padre G. P. Riva, senza saperlo, lodava un canto 

che era scritto da G. P . Zanotti stesso: infatti da una lettera di Francesco 

Maria Zanotti al fratello, si sa come il sesto canto non fosse fatto da lui, 

bensì da Gian Pietro, che, fedele alle promesse di mantenere il segreto, non 

svelò il trucco a chicchessia. 

(1) Biblioteca univeflltana di Bologo8, Manomi/l/ /805, (3923), cap. LXXXIX. 

DALLA VOLPE LELIO. lettere cinque (1734-1749). Effettivamente di Lelio ce n' ~ uoa 

sola; le altre quattro. pure dirette ad Ubaldo Zaneui, lono di Petronio Dalla Volpe. 

(2) Manomil/i Hercolanl cII. n. /63. Lettera del 23 luglio 1736. 

) 
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La lettera di Francesco Zanotti, che ci palesa l'inganno. è interessan­

tissima (1). Con garbo e con grazia Franceschino sa domandare il favore 

al buon Gian Pietro, non dimenticando di incensarlo un pochino e di tro­
vare parole eloquentissime dimostranti il suo rincrescimento per non poter 

soddisfare al proprio impegno. Ha tante occupazioni, tanti lavori urgenti 

e faticosi 1... Mentre Gian Pietro, che ha già scritto il suo canto, può in 
breve tempo e con meno fatica, scrivere qualche cosina discreta anche per 

lui, e così risparmiar gli una brutta figura che davvero non vorrebbe fare 

per nessuna cosa al mondo. 
La letterina sortì l'effetto desiderato, poichè Gian Pietro non avrebbe 

saputo negare un favore a nessuno, specialmente a quel fratello. il quale 

essendo il più piccolo e tanto dotto e stimato, gli era, se può dirsi, doppia­

mente caro de.gli altri; così i due fratelli se la videro ottimamente fra di 

loro, e nessun indiscreto, per allora, sospettò menomamente la verità. 
Le lodi tributate dal pubblico all' opera completa, alla geniale inven­

zione furono così numerose e spontanee, e l'ammirazione così viva e vera, 

da far venire ad altri la voglia di imitare questo felice rifacimento. 
Sappiamo da una lettera del padre G. P. Riva che a Verona, ad imi­

tazione del Berloldo, si voleva ridurre ad una specie di poema l'Asino di 

Apulejo, ma, a quanto pare, non se fece nulla. 
ADA RONDININI 

DOCUMENTI ITALIANI ALL' ESTERO 

Una raccolta 
di documenti sulla famiglia Ariosto. 

Il Codice II. 3341 della Biblioteca Reale di Bruxelles fece già parte 

della raccolta dello storico italiano Carlo Morbio, ma non ho potuto stabi­

lire quali passaggi abbia fatto il Codice e come sia giunto a Bruxelles, 
ove fu acquistato nel 1905, in una pubblica asta, daHa Biblioteca Reale 

suddetta. I documenti in esso raccolti hanno tutti relazione con la famiglia 

(I) Si trova nei Mano$crilll Hercolanl, n. /80, conteoenti le lettere di F. M. ZANOTTI 

a persona di sua famiglia ed anche nel t. IX delle opere di F. M. ZANOTTI, tomi 9, in 

Bologna, nella Stamperia di S. Tommalo d' Aquino, 1729-1802, pago 58. 
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